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Coronavirus:
l’Europa

GIOVANNI MARIA DEL RE
Bruxelles

n accordo vicinissimo,
fermato dall’Olanda e,
di rimbalzo, dall’Italia.

La raccontano così a Bruxelles la
lunga riunione notturna, in vi-
deoconferenza, dell’Eurogrup-
po, iniziata alle sedici e trenta di
martedì, interrotta per ore, e poi
terminata alle nove del mattino
di ieri. «Dopo sedici ore di di-
scussione – comunica via Twit-
ter il presidente dell’Eurogrup-
po Mario Centeno – siamo arri-
vati vicino a un accordo ma an-
cora non ci siamo. Ho sospeso
l’Eurogruppo e continuiamo
domani (oggi ndr)», si inizia al-
le diciassette. «Siamo andati
molto avanti – spiega anche il
ministro delle Finanze tedesco
Olaf Scholz – ma non ancora fi-
no in fondo». Un nuovo stallo
mentre nuovi, duri moniti arri-
vano dal premier Giuseppe
Conte. «Dobbiamo sviluppare
gli strumenti fiscali necessari –
dice al tabloid tedesco Bild –
non pretendiamo che la Ger-
mania e l’Olanda paghino i no-
stri debiti. Ma vanno allentate le

U
vi», anche se lo strumento prin-
cipale resta il bilancio Ue. L’ul-
tima parola passa ai leader, che
dovrebbero rivedersi in video
dopo Pasqua. È la quarta
«gamba» che voleva anche l’I-
talia, ma anche sulle prime
due c’è consenso: il piano di

investimento da 240 miliardi
di euro della Banca europea
per gli investimenti (Bei) per le
piccole e medie imprese; e
«Sure», il programma da 100
miliardi di euro per il sostegno
alle casse integrazioni.
Il nodo restano le condiziona-
lità nell’uso delle linee di credi-
to (Eccl) del Mes per il 2% del Pil
(sarebbero 36 miliardi di per l’I-
talia) anche se si può aumenta-
re. Nell’ultima bozza, su spinta
tedesca, sono spariti i riferi-
menti a «Memorandum d’inte-
sa» o a «sorveglianza rafforza-
ta». Gli aiuti saranno «disponi-
bili a tutti gli Stati membri» du-
rante la crisi, e questo «con ter-
mini standardizzati concordati
in anticipo». Tradotto: senza ne-
goziati ad hoc con i singoli Pae-
si, senza programmi di riforme
o aggiustamenti di bilancio, la
linea indicata di Berlino. Unica
condizione: «Utilizzare la linea
di credito per sostenere il finan-
ziamento dei costi interni stret-
tamente relativi alla crisi da Co-
vid-19». Rimane un generico ri-
ferimento al fatto che «dopo la
crisi gli Stati membri rafforze-
ranno i propri fondamentali e-

conomici e finanziari in modo
coerente con il coordinamen-
to economico e di bilancio Ue
e il quadro di sorveglianza, in-
cluso qualsiasi flessibilità». Un
mero riferimento al Patto di
stabilità, ora sospeso.
Un pacchetto al quale, raccon-
tano, il ministro dell’Economia
Roberto Gualtieri era pronto a
dire di sì. Solo che il ministro o-
landese Wopke Hoekstra si è im-
puntato continuando a insiste-
re che i Paesi che ricorrano al
Mes debbano impegnarsi per la
fase post pandemia a un rigo-
roso piano di riforme economi-
che e aggiustamenti strutturali.
Alla fine Hoekstra è rimasto so-
lo, anche i suoi «alleati», Austria
e Finlandia accettano il testo.
Un’impuntatura che ha portato
Gualtieri a sua volta a irrigidir-
si. Del resto, tra Mes, Bei e Sure
si parla di 540 miliardi di euro in
tutto, pochi: durante la riunio-
ne, raccontano, la presidente
della Bce Christine Lagarde ha
parlato di una cifra tra 1.000 e
1.500 miliardi di euro per copri-
re i costi immediati della pan-
demia nel solo 2020.
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IL FRONTE INTERNO

«Il Salva-Stati non servirà»
Premier convince Di Maio

l sofferto «sì» di Di Maio era già arrivato
martedì notte quando, al netto dell’im-
puntatura olandese, l’Italia avrebbe si-

glato l’intesa dell’Eurogruppo. Ed è stato con-
fermato ieri sera, durante una riunione a Pa-
lazzo Chigi tra il premier Conte, il ministro
dell’Economia Gualtieri, lo stesso Di Maio e
il sottosegretario M5s Fraccaro. I penta-
stellati devono digerire un accordo che - se
vedrà la luce - annovera tra
gli strumenti possibili an-
che l’accesso al Mes - il
fondo salva Stati - ma sen-
za le pesanti condizioni o-
ra esistenti. «L’Italia non ne
ha e non ne avrà bisogno»,
hanno assicurato Conte e
Gualtieri a Di Maio e Frac-
caro, consapevoli che il
semplice acronimo, "Mes", crea grossi pro-
blemi alla compagine pentastellata.
«Noi puntiamo su altri strumenti», è la stra-
tegia del premier e del Tesoro. Che però,
nell’ambito di un’intesa complessiva, non
possono certo mettere un veto di principio
sul "Mes light" che potrebbe, invece, inte-
ressare altri Paesi. Vanno quindi messe in
conto alcune ore di tensione, dopo l’even-
tuale accordo all’Eurogruppo, in cui Lega
e Fdi grideranno al «tradimento» mentre

I M5s, appunto, assicurerà che l’Italia non
ricorrerà mai al salva-Stati, che nell’im-
maginario collettivo è collegato alla crisi
greca e al ruolo della Trojka.
È il fronte interno che Conte deve sminare e
in parte ha già sminato. Mentre l’altra parte
della sua strategia è continuare ad alimentare
il dibattito nell’opinione pubblica tedesca.
Ieri in un’intervista alla Bild il premier ha det-

to che «la delusione non è
mia ma di tutti i cittadini eu-
ropei, anche di quelli tede-
schi». E ha rincarato la do-
se, dicendo che «se l’Ue ca-
de in recessione la Germa-
nia non ne ha alcun van-
taggio». Lo spauracchio del
Mes, in ogni caso, agiterà
ancora per molti giorni la

politica italiana. È l’ombra della Trojka che
Matteo Salvini evoca quando lancia la sua
"controproposta", ovvero un bond «Orgo-
glio nazionale», con lo scopo di finanziare la
ricostruzione chiedendo un aiuto «volonta-
rio» ai risparmiatori italiani. Nemmeno si e-
sclude che il governo possa emettere bond
di questo tipo - se ne parla da giorni -, ma non
in antitesi all’aiuto che si aspetta dalla Ue.

Marco Iasevoli
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regole di politica fiscale, altri-
menti dovremo cancellare l’Eu-
ropa e ciascuno farà le cose per
proprio conto». Parole così du-
re che, in serata, Palazzo Chigi
puntualizza: non si tratta di una
rottura. Intanto fonti della pre-
sidenza francese citate da Reu-
tersavvertono che «un certo nu-
mero di cose si possono fare in
gruppi più piccoli, in termini di
solidarietà, anche di emissione
di titoli». Una sorta di piano B.
Commenti che rendono bene il
clima di alta tensione a ridosso
della ripresa dell’Eurogruppo.
«Un fallimento sarebbe inac-
cettabile», avvertiva il ministro
delle Finanze francese Bruno Le
Maire. «Esortiamo tutti gli Stati
europei – ha aggiunto – ad es-
sere all’altezza della sfida». Rac-
contano che durante la riunio-
ne sia sbottato: «Vergognatevi,
si vergogni l’Europa. Basta con
questa pagliacciata». Una svol-
ta importante, che stava favo-
rendo l’accordo, è stato il con-
senso di massima sul fondo per
la ripresa proposto dalla Francia
per il 2021. «Ci siamo trovati
d’accordo – si legge nell’ultima
bozza di conclusioni (di cui Av-

venire ha copia) – che lavorere-
mo su un Fondo per la ripresa».
Non si fanno cifre (Parigi parla
del 3% del Pil Ue, circa 450 mi-
liardi di euro), e rimane aperta
la questione dei finanziamenti:
non si citano «Coronabond», ma
«strumenti finanziari innovati-

Oggi riprende il
vertice, l’ultimo

nodo sono le
condizioni per

avere accesso alle
linee di credito.

L’Olanda si
impunta ma

adesso è isolata
Il presidente del

Consiglio parla a
Bild e alza i toni

IL NEGOZIATO

Il valore
delle misure
su cui c’è
già un’intesa

200 miliardi
La liquidità aggiuntiva
per le imprese che sarà
sbloccata con il nuovo
fondo da 25 miliardi
garantito dalla Bei

100 miliardi
La dotazione del Sure,
il fondo europeo per
misure che aiutano a
proteggere i posti di
lavoro negli Stati Ue

Frontiere
dell’Ue+
chiuse fino
al 15 maggio

La Commissione
europea ha invitato gli
Stati membri ad
estendere per altri 30
giorni – fino al 15
maggio – la restrizione
temporanea per i
viaggi non necessari
dai Paesi terzi, per
limitare la diffusione
del coronavirus.
«Un’azione parallela e
coordinata alle
frontiere esterne
costituisce un aspetto
essenziale di una
strategia di uscita
concertata e della
graduale revoca delle
misure di
contenimento in
Europa» ricorda la
Commissione. La
restrizione ai viaggi,
così come l’invito ad
estenderla, si applica
all area UE +, che
comprende tutti gli
Stati membri
Schengen (compresi
Bulgaria, Croazia,
Cipro e Romania) e i 4
Stati associati
Schengen (Islanda,
Liechtenstein,
Norvegia e Svizzera)
per un totale di 30
Paesi. «Qualsiasi
ulteriore proroga della
restrizione oltre il 15
maggio sarà
nuovamente valutata
sulla base
dell’evoluzione della
situazione
epidemiologica»,
scrive la
Commissione
ricordando che le
misure restrittive
hanno dato risultati.

VINCENZO R. SPAGNOLO

’accordo definitivo, se arriverà, lo
troveranno i capi di Stato e di go-
verno. Ma intanto bisogna fare

passi in avanti nell’Eurogruppo». Al telefono da
Parigi, l’europarlamentare Sandro Gozi stig-
matizza l’ostracismo degli Stati contrari a un’in-
tesa europea. Da settimane Gozi
insiste sull’urgenza di varare i co-
siddetti recovery bond e su questo,
con tenacia, ha fatto convergere il
gruppo liberaldemocratico Renew
Europe, al quale aderisce: «Biso-
gna trovare un’intesa in tre mesi,
non in tre anni – osserva –, garan-
tendo ulteriore solidarietà agli Sta-
ti più in difficoltà, come Spagna e
Italia, ma anche lavorando per il
dopo, quando l’Ue dovrà rico-
struire una propria sovranità industriale, a par-
tire dal settore farmaceutico, per non essere di-
pendente da attori globali come la Cina».
L’estenuante maratona notturna non è basta-
ta, oggi l’Eurogruppo si riunirà ancora...
Il problema è che si sta svolgendo un di-
battito datato.
Cioè?
Olandesi, finlandesi e austriaci ragionano come
se ci si trovasse nel mondo "di prima". Ma quel
contesto europeo e internazionale non c’è più,

perché l’emergenza coronavirus ne ha ridefini-
to scenari e necessità.
Il ministro francese Le Maire ritiene «impensa-
bile» un fallimento. Concorda?
Sì, avrebbe conseguenze devastanti. Potrebbe
saltare l’intero Mercato unico, perché se non si
dà a tutti gli Stati un Fondo a cui accedere a con-
dizioni eque, la sperequazione farà da detona-

tore. Mi spiego: se la Germania è in grado di re-
galare, a mo’ di helicopter money, 50 miliardi al-
le sue imprese in crisi, quanti altri Stati possono
farlo? Inoltre, nel mondo nuovo che la pandemia
sta delineando, non basterà uno strumento, ma
ne serviranno molti e tutti insieme.
Quali?
Tutti quelli in discussione: un Mes senza condi-
zioni macroeconomiche e con modalità sem-
plificate; una Bei in grado di aumentare la ca-
pacità d’investimento; la Bce, che sta già ope-

rando in deroga alle quote, visto che ha acqui-
stato 12 miliardi di titoli italiani a fronte di 2 mi-
liardi di quelli tedeschi; e ancora un fondo per
emettere i recovery bond. Mettendo tutto insie-
me, l’Europa dev’essere in grado di mobilitare ri-
sorse per oltre 1.500 miliardi.
Come valuta le aperture di Berlino?
Mi pare che ci sia un avvicinamento alla propo-

sta francese. Ma non bastano le di-
chiarazioni del ministro delle finanze
tedesco Olaf Scholz. Ricordo che Alci-
de De Gasperi diceva: l’Europa ha bi-
sogno di senso dell’urgenza e della
lungimiranza. Mai come adesso, la
cancelliera Angela Merkel potrebbe ri-
leggersi De Gasperi e, anziché fare da
muttialla sua "circoscrizione tedesca",
alzare lo sguardo, avvicinandosi alle
posizioni di Macron e dando una pro-
va di generosità europea.

È fiducioso che la Germania si smuova?
Con Francia, Italia e Spagna in sintonia, penso
che ci sia la possibilità di convincere la Germa-
nia. E, se accadrà, potremmo avere un "sì" da tut-
ta l’Eurozona, Olanda compresa.
E se invece si tentennasse ancora?
Senza unanimità, penso che un gruppo di Pae-
si debba procedere comunque, avviando i reco-
very bondcon chi ci sta. Non è la via ottimale, cer-
to. Ma, se necessario, dovrà essere percorsa.
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INTERVISTA AL DEPUTATO EUROPEO SANDRO GOZI

«Serve un’intesa subito. Ci sarà se la Germania si smuove»

«L’Olanda non capisce.
E Merkel rilegga 
De Gasperi. Servono
diversi interventi urgenti,
compresi i "recovery
bond", per 1.500 miliardi.
Senza un accordo, vada
avanti un gruppo di Stati»

All’Eurogruppo vicina l’intesa sul Mes
Conte: meno regole o andiamo da soli

7PRIMO PIANOGiovedì 9 aprile 2020

GIUSEPPE PENNISI

UNA TRATTATIVA
ASIMMETRICA

ei primi anni di quella che era
allora la Comunità economica
europea (Cee), quando

nell’Europa, allora a sei, le trattative si
protraevano sino all’alba (ad esempio, per
l’assetto della politica agricola comune) si
usava dire che «al termine delle lunghe di
Bruxelles sorge sempre il sole». Il sole non è
sorto nella notte tra il 7 e l’8 aprile dopo 16
ore di negoziati; la conclusione della
trattativa è stata rinviata dopo che i
ministri dell’Economia e delle Finanze
avranno conferito con i propri governi.
Quella tra il 7 e l’8 aprile rischia di essere
ricordata come "la notte più buia"
dell’Unione europea (Ue), quella in cui si è
rischiata una rottura insanabile. A mio
avviso, c’erano le premesse per un
compromesso ragionevole. Da un lato,
data la situazione eccezionale della crisi, si
sarebbe dovuta eliminare la
condizionalità per l’accesso ai fondi del
Meccanismo europeo di stabilità (Mes).
Dall’altro, l’Eurogruppo avrebbe potuto
impegnarsi a definire, entro un tempo
prestabilito, eurobond o simili di cui
molto si parla ma non c’è ancora un
progetto compiuto nei suoi termini
finanziari e giuridici. Risolto questo nodo,
sugli altri aspetti non sarebbe stato
difficile trovare una soluzione.
Non si è giunti al compromesso
ragionevole perché la partita era
asimmetrica. Da un lato, i capofila degli
Stati contrari agli Eurobond hanno un
mandato puntuale conferito dai loro
Parlamenti e sono, comunque, nella
condizione di concedere non di chiedere.
Da un altro, i capofila degli Stati
favorevoli agli eurobond sono nella
posizione di "petenti" (coloro che
chiedono) per un’idea ancora non
strutturata in progetto ben definito di cui
negoziare aspetti specifici; inoltre, hanno,
sia nella maggioranza del loro Governo sia
nell’opposizione, forte ostilità all’utilizzo
del Mes. In termini di "teoria dei giochi", i
primi giocavano su un tavolo solo (avendo
già risolto il tavolo "interno" con il
mandato avuto dai rispettivi Parlamenti),
i secondi erano nella difficile posizione di
giocare simultaneamente su due tavoli
con due poste differenti: "la popolarità" su
quello "interno" (di fronte alle proprie
maggioranze ed ai propri elettorati) e la
"reputazione" (di buoni europei, ligi ai
trattati) su quello "europeo".
L’asimmetria negoziale non può essere
risolta in 48 ore. Si può, però, cercare da
ambedue le parti di fare l’ultimo miglio
per giungere ad un compromesso
ragionevole al fine di evitare una frattura
che potrebbe diventare permanente e che
potrebbe mettere l’Ue a repentaglio.
Frattura – ha ricordato pochi giorni fa uno
studioso laico – che non ci sarebbe stata se
l’Ue si fosse basata, anche nei suoi trattati
fondamentali, sulle comune radici
cristiane dei popoli europei.
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Lʼanalisi

Ultimo affondo
di Conte sui media

tedeschi
Salvini: nessun

intervento del Mes
ma bond comprati

dagli italiani


